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Il racconto giallo
Danila Comastri Montanari, Il gigante giustiziere

Dunque, signorina, lei è l’insegnante della quinta A. – Il tono era amichevole, e un po’ stupito.
– Sono soltanto supplente – specificò la ragazza buttando indietro la frangetta che le copriva la fronte. – Sostituisco la titolare in congedo per gravidanza.
– L’avrei scambiata per una liceale! – commentò il commissario, osservando la maestrina in jeans e camiciola; gli occhi senza trucco e i capelli a caschetto la facevano sembrare giovanissima, una bambina anche lei.
«Meno male che ho messo Pinuccia a scuola dalle suore» pensò il commissario.«Certo, è un bel sacrificio col mio stipendio, ma almeno sto tranquillo: non riuscirei a lavorare in pace sapendo mia figlia affidata a una ragazzina come questa...»
– Conosceva la vittima? – chiese con studiata cortesia.
– La conoscevamo tutti: era il più grosso spacciatore del quartiere. Negli ultimi mesi vi abbiamo chiamati una decina di volte! – scattò la maestra irritata.
– E noi siamo sempre intervenuti. Ma sa bene che se non li prendiamo con le mani nel sacco...
– Sì, ma dico io, c’era bisogno di piazzare il centro di disintossicazione proprio vicino alla scuola e al giardino? – protestò la ragazza. – Intendiamoci, non che sia contraria all’ambulatorio, anzi, ci ho lavorato anch’io, come volontaria. Per gli spacciatori, tuttavia, è stata una manna[footnoteRef:1]: hanno gioco facile nel far cambiare idea a chi ha deciso di smettere... [1:  è stata una manna: è stata una fortuna miracolosa, inattesa. La manna è il cibo miracoloso che, secondo il racconto biblico, piovve dal cielo sugli Ebrei nel deserto, permettendo loro di sopravvivere.] 

– Non abbiamo deciso noi l’ubicazione del centro, signorina... anzi, posso chiamarla Sibilla? È così giovane...
La ragazza acconsentì di malavoglia: aveva preso il diploma col massimo dei voti, poco più che diciassettenne, e da allora si era data parecchio daffare. Tra supplenze, assistenza ai disabili, circoli giovanili e ambulatori ne aveva viste di situazioni difficili: nomadi, profughi, portatori di handicap, o semplicemente bambini lasciati a se stessi tutto il giorno, mentre i genitori tentavano di conservare alla meglio un lavoro precario e malpagato... eppure non si era persa d’animo, e aveva tenuto duro a lavorare e studiare di sera, fino alla laurea. E tutto per sentirsi dire ogni volta: troppo giovane, troppo inesperta!
– Gino Burroni, si chiamava, ma era noto come il Biondo.
– È morto per una dose, vero? – chiese la maestra.
– Sì. Una di troppo, e fortissima per di più: chiunque sarebbe andato all’altro mondo!
– Strano: avrebbe dovuto conoscere l’eroina abbastanza per non sbagliare… – considerò Sibilla perplessa.
– C’è un altro fatto, ancora più strano: il Burroni quella roba la vendeva, sì, ma si guardava bene dal prenderla!
– Vuol dire che...
– Che non era affatto tossicodipendente! Niente buchi sulle braccia o le gambe, salvo quello che ne ha causato la morte.
– Allora tutto si spiega: aveva appena cominciato!
– Forse, o forse no. Dovremo accertarcene: la scoperta del cadavere, proprio nel giardino attiguo alla scuola, ha turbato l’opinione pubblica. I giornali ci stanno addosso, e ieri c’è stata persino una marcia di mamme davanti alla questura...
– Lo so: c’ero anch’io! – sottolineò orgogliosa la ragazza.
– La colpa non è nostra, prendetevela piuttosto con la giunta[footnoteRef:2] – si schermì il poliziotto. [2:  giunta: organo collegiale formato da un ristretto numero di membri con funzioni esecutive. Qui ci si riferisce alla giunta comunale.] 

– La colpa è di tutti – rifletté Sibilla, amara. – Di chi lascia correre per indulgenza, come di chi certe cose non vuole nemmeno saperle, convinto com’è che tanto ai suoi figli non capiterà mai…
Il commissario si schiarì la voce, pensando a Pinuccia al sicuro dalle suore. Un secondo dopo proseguiva: – Le è mai accaduto di vedere il Burroni, nel giardino pubblico?
– Tutti i giorni: e fosse capitato di vederlo e basta! Chi veniva a cercarlo, comprata la bustina, si bucava subito, lì, a un passo dal nostro cortile, buttando le siringhe usate anche oltre il recinto! Lo sa che due mesi fa un bambino di prima, dico di prima elementare, commissario, il fratello di Gina, una mia scolara, si è punto un dito e adesso la famiglia vive nel terrore che diventi sieropositivo[footnoteRef:3]? [3:  sieropositivo: portatore del virus HIV responsabile dell’AIDS.] 

– Lo sappiamo – annuì il poliziotto, serio. – E sappiamo anche che una ragazza di sedici anni ci ha rimesso la pelle, l’inverno scorso, con una dose tagliata male che gli aveva venduto Burroni. Era la sorella maggiore di un certo Gnudi, anche lui della sua classe.
– Già, e non è finita! Una vecchia è stata scippata proprio sul viale: le hanno rubato solo cinquantamila lire[footnoteRef:4], ma quella poveretta si è rotta il femore e Saverio deve restare a casa tutto il giorno ad assisterla. E il padre di Nadia, il barista? Non vedeva più un cliente da quando i tossici si erano messi ad aspettare il Biondo davanti alla vetrina... Potrei continuare per un pezzo, commissario. Le confesso una cosa, invece: staremo meglio tutti adesso che Burroni è morto! [4:  cinquantamila lire: circa 26 euro.] 

– La capisco, signorina, ma devo fare il mio mestiere, e il mio mestiere è appunto scoprire se in quella morte c’è qualcosa che non va. Perché, vede, il corpo presentava dei segni sui polsi, e soprattutto in basso, sulle gambe, come se fosse stato tenuto fermo da qualcuno...
Sibilla alzò il capo, inorridita: – Vuol dire che... – tremò.
– Non è sicuro, naturalmente: erano solo lividi leggeri.
– Ma il Biondo era grande e grosso: ci sarebbe voluto un gigante a tenerlo stretto, per iniettargli una dose! – affermò la maestra.
– Sì, almeno un paio di persone molto robuste. Per questo volevamo sapere se aveva notato qualcuno di sospetto, ieri.
– No – scosse la testa Sibilla. – Ho visto il Biondo avvicinarsi e andare a prender posto sulla solita panchina, solo.
– Già: nessuno ha visto niente! – sospirò il commissario. – E il giardino è un tale viavai che è difficile trovare tracce... Mi dica solo dove si trovava lei dopo le undici di ieri mattina, e abbiamo finito.
– Ero in cortile, con tutta la classe! Oddio, vuol dire che è morto proprio allora e noi non ci siamo accorti di nulla?
– Sembra di sì. Il corpo, per fortuna, era sotto un cespuglio del boschetto, invisibile dal giardino della scuola. E poi c’è la rete di recinzione, con l’edera.
– Ma è piena di buchi: devo sempre stare attenta perché i ragazzini non scappino! Domani vengono a sostituirla in tutta fretta con una palizzata: c’era bisogno del morto perché si decidessero... – brontolò Sibilla.
– Un’ultima cosa, signorina: ci hanno detto che lei è laureata con una tesi sul recupero dei tossicodipendenti e si impegna molto anche in quartiere, nella lotta contro lo spaccio. Posso chiederle come è nato tanto interesse per questo problema?
La ragazza divenne rossa di rabbia: – Sono certa che lo sa benissimo: mio fratello è tuttora ospite della comunità di Don Mario, e ci resterà per un pezzo. Quanto a me, faccio quello che credo del mio tempo libero: le mie ragioni personali non devono riguardarla!
– Però una cosa invece mi riguarda – fece il poliziotto risentito. – Qualcuno l’ha vista mentre giocava in giardino coi bambini? Mi chiedo se sia stata con loro proprio tutto il tempo... – disse piantandole gli occhi addosso con uno sguardo per nulla rassicurante.
Sibilla annaspò, cercando affannosamente nella memoria. Sta’ calma, si diceva: tutti si sentono colpevoli, quando vengono interrogati dalla polizia...
– Aspetti, ci sto pensando – balbettò incerta. – Forse il maestro Benni... no, era in classe a ordinare il registro. Ecco, adesso ricordo: il bidello! – gridò alla fine, in tono di trionfo. – È rimasto con me per tutto il tempo, e il direttore potrà confermarglielo: ci ha visti dalla finestra!
– In questo caso... – disse il poliziotto alzandosi. – Le basta come alibi, commissario, o pensa di interrogare anche i bambini? – chiese preoccupata.
– È sufficiente – rispose il funzionario. – In realtà abbiamo già sentito sia il bidello sia il direttore... La ragazza impallidì.
– ... e confermano in tutto e per tutto la sua testimonianza – terminò sorridendo. – Se vuol leggere e firmare la deposizione, potrà andarsene subito. Non credo che avremo ancora bisogno di lei: sembra proprio che il Biondo sia morto per overdose[footnoteRef:5]... – dichiarò senza convinzione. [5:  overdose: (ingl.) dose eccessiva e spesso mortale di sostanza stupefacente.] 

Sibilla uscì dalla questura, frastornata. Che stupida era stata ad aver paura: quel poliziotto faceva solo il suo lavoro. L’allusione al fratello, però, non le andava ancora giù: chi cerca di aiutare gli altri, pareva sottintendere il tono insinuante del commissario, sotto sotto è sempre spinto da qualche ragione personale... «Be’, è finita» si disse Sibilla, avviandosi verso la scuola. Doveva pensare ai ragazzi, adesso, e fare in modo che dimenticassero presto quel brutto episodio: avrebbero avuto il diritto di crescere sereni e spensierati, invece assistevano ogni giorno a vicende sordide[footnoteRef:6] e inquietanti... [6:  sordide: sporche, repellenti. Qui il termine è usato, come di frequente, nel senso morale di “riprovevoli”.] 

Rivide, la mattina precedente, l’incanto primaverile bruscamente interrotto dal delitto: il sole nebbioso, le foglie nuove sui rami e nell’aria una tensione elettrica, quasi un’attesa. Anche i ragazzi erano nervosi e irrequieti, come se avvertissero che qualcosa stava per accadere: non c’era verso di farli star fermi, nemmeno minacciando le punizioni più severe. Alla fine qualcuno, Gnudi forse, aveva avuto l’idea della partita a nascondino, e lei, in barba alla programmazione, aveva acconsentito volentieri, ed era scesa in cortile, per farli sfogare un po’.
– Sotto la maestra! Sotto la maestra! – gridava Nadia.
– Deve contare fino a trecento! – aveva proposto Saverio.
– Seicento! – le aveva fatto eco Gina. – Dobbiamo trovare un buon nascondiglio...
– Fino a mille, e senza guardare! – si era deciso alla fine. Sì, di tempo ne doveva aver lasciato parecchio se mentre teneva il viso coperto contro l’albero il bidello era riuscito a raccontarle per filo e per segno tutti i guai del condominio e l’attacco di artrosi[footnoteRef:7] della moglie. I bambini infatti si erano nascosti tanto bene che trovarli tutti era stato più difficile del previsto; Gina e Saverio li aveva ripescati soltanto al suono della campana e l’ultimo a venir fuori era stato proprio Gnudi, che pareva scomparso nel nulla. [7:  artrosi: malattia degenerativa delle articolazioni che procura dolori anche molto intensi.] 

Sibilla allungò il passo. Era arrivata a scuola, ormai, e attraversando il cortile deserto non poté impedirsi di sorridere: di partite a nascondino ce ne sarebbero state molte, da ora in poi; finalmente tutti avrebbero potuto scendere in cortile senza pericolo, anche i piccoli dell’asilo... quanto al Biondo, aveva fatto la fine che meritava. Già, perché, qualunque cosa pensasse il commissario, doveva esserci cascato anche lui, nella droga, non poteva essere altrimenti: per iniettare a forza una dose letale a un simile tipaccio ci sarebbe voluto un colosso, un gigante giustiziere, come nelle favole.
Si arrestò di colpo davanti alla porta dell’aula. Dall’interno udì il coro degli scolari che leggevano a voce alta: anche due giorni prima avevano letto in classe, e proprio una fiaba... quella dei venti gnomi che, tutti insieme, vincono un grosso re cattivo. Era una storia molto semplice e aveva esitato un po’ prima di proporla: ai bambini invece era piaciuta molto, come pure la lezione di pronto soccorso, quando aveva portato le arance in classe per farli provare a fare le iniezioni...
Sì, un gigante giustiziere. «Oppure molti piccoli nani», pensò Sibilla, e contrasse le dita sulla maniglia, senza il coraggio di aprire la porta.

da Danila Comastri Montanari, Il gigante giustiziere, in Istigazione a delinquere, Todaro, 2003


La vicenda
Chi è il gigante giustiziere?
	
	
[bookmark: _GoBack]Punti: ……/3
In che modo e quando l’assassino ha compiuto il delitto?
	
	
Punti: ……/3
Quali sono le motivazioni che spingono l’assassino a compiere il suo gesto (il cosiddetto “movente”)?
1. Farsi giustizia per i danni subiti direttamente o indirettamente.
Eliminare un tossicodipendente.
Difendere la maestra.
Intascare i soldi dello spacciatore.
Punti: ……/2
Chi era la vittima e quale attività svolgeva?
	
	
Punti: ……/3
Considerando come è stata uccisa la vittima, quali sono i due elementi ai quali il commissario non riesce a dare una risposta?
1. 	
	
Punti: ……/2
Quali sono i due elementi che fanno capire tutto alla maestra? Riporta le parole esatte del testo.
1. 	
	
Punti: ……/3

I personaggi
Il commissario è un investigatore (è possibile più di una risposta):
1. intelligente e ha molto intuito.
senza particolare qualità e difetti.
sospettoso di tutti. con vari pregiudizi.
poco intelligente, ma tenace, deciso a non arrendersi facilmente.
Punti: ……/2
Il commissario ritiene la maestra (è possibile più di una risposta):
1. sciocca e inesperta.
poco affidabile perché giovane.
furba, da tenere d’occhio.
una brava ragazza da ogni punto di vista.
sospettabile come colpevole, poiché, avendo un fratello tossicodipendente, poteva desiderare vendicarsi.
Com’è la maestra?
1. Un’insegnante attenta e sensibile.
Una giovane brava e gentile ma poco sveglia.
Una persona molto impegnata nel sociale, ma poco attenta alle relazioni con gli alunni.
Una ragazza intelligente, studiosa, seria, ma poco attenta alle problematiche sociali.
Punti: ……/2
Perché la maestra, proprio alla fine, non ha «il coraggio di aprire la porta»?
1. Non vuole interrompere un momento felice di lettura per i bambini dopo gli eventi tragici trascorsi.
Non ha il coraggio di dire ai bambini la verità.
Non vuole più avere a che fare con quei bambini.
È inquietante entrare in una classe di assassini, benché abbiano agito a fin di bene.
Punti: ……/2

Il narratore
Il narratore è onnisciente?
1. Sì
No
Punti: ……/2
Il narratore interviene e fa capire il suo punto di vista?
1. Sì
No
Punti: ……/2
Le scelte stilistiche
Indica le caratteristiche stilistiche del racconto (è possibile più di una risposta):
1. atmosfera cupa
stato di tensione tipico del thriller
prevalenza dell’azione
linearità narrativa
intreccio non lineare
dialoghi rapidi
alternanza di dialoghi e pensieri dei personaggi
varie descrizioni di tipo fisico
descrizioni di tipo prevalentemente psicologico
sintassi complessa, con periodi ampi
semplicità della sintassi e del lessico
Punti: ……/3
Il racconto è un “giallo” perché c’è una vittima, c’è un commissario e c’è un’indagine. Che cosa c’è invece di particolare, diverso dal giallo classico?
	
	
Punti: ……/8
Il commissario e la maestra dicono che ci sono responsabilità di quanto è accaduto: quali sono?
1. Per il commissario ……………………………………………………………………………………………………………..
Per la maestro ……………………………………………………………………………………………..........................
Punti: ……/8
L’autrice ci propone il seguente messaggio:
1. se le istituzioni e la società non agiscono con fermezza si corre il rischio che le persone si facciano giustizia da sé.
il Male va combattuto con ogni mezzo e se è necessario perché non ci sono alternative, ci si deve fare giustizia da sé.
il Male è ovunque, nessuno è innocente nella società umana.
la polizia ha grosse responsabilità: con la sua inefficienza scatena rabbia nei cittadini onesti che non credono più nella Giustizia.
Punti: ……/2
Punteggio totale: ……/50
In decimi: ……………………

